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AUGUSTO BONOME 

17 Giugno 1857 - 5 Dicembre 1922 



« assimilazione eli quanto vi è di buono nel nuo¬ 
ce vo, quali pochi uomini sanno'. 

« La sua operosità che non aveva soste, co- 

» 

cc me non ne ha tuttora creava attorno a j|ui una 
cc, atmosfera oli energia che elettrizzava i pusilli, 
« scoteva i torpidi^trasformavalsi in fascino an¬ 
ce che nell’anima (lei più ribelli alla disciplina 
cc dello studio. Io a Lui debbo una gran parte 
« della mia tempera* quale essa si sia, di ricer- 
cc catoré e, fin dove le mie forze lo consentono. 
« di appassionato dell’arte mia. 


Il 30 novembre 1921, inaugurando il corso 
delle lezioni nell’Università di Sassari, io esordi¬ 
vo, nell’intimità della Scuola, con questo riveren¬ 
te ricordo del mio Maestro : 

ce Nell’assumere in questo luogo una funzio- 
« ne di magistero che mi riempie l’animo di ire¬ 
te pidajzione, non perchè mi sia nuova nella for¬ 
ce ma, ma perchè m'impone, in sostanza, respoli¬ 
ce sabilità morali finora ignorate, non posso! a 
cc meno di ricordare, con, legittimo orgoglio di di¬ 
te scepolo, la figura di un Uomo, che «lenza li¬ 


ce nutazione di tempo, di forze e di sacrifici e con 
cc nessun’altra mira che l’ideale del sapere pel sa- 


cc pere, diede tutto s?* stesso a questo nobilissimo 
« compito dell’iistruzione dei giovani e dell v incre- 
« mento della scienza. E’ questi Augusto Bonò- 


cc me. 

cc Non è vana ostentazione di sentimento la 
cc mia. se ne rievoco qui, nell’aurora del mio 
cc giorno, iV’immagine paterna. Egli non mi fu so¬ 
ie lo di guida nell’aspra ascesa che. mona a questo 
cc fastigio, ma mi fu sopra tutto esempio mira¬ 
ci bile, di un amore) pel lavoro, di una febbre di 
cc ricerca e eli acuto controllo, di una facoltà di 


cc Non vi sorprende^ per ciò s’io mi sento 
cc dammeno di quanto vorrei in questo memore 
cc ossequio a Colui che dalla cattedra, che fu 
cc già di Gian Battista Morgagni, insegna ai gio_ 
cc vani due cose in ogni retto educatore insepa- 
<c rabili : l’onestà scientifica e la religione del cic¬ 
ce vere ». 


Ora' il mio Maestro non è più. Nel pomerig¬ 
gio del 5 dicembre, mentre nell’aula dell Istituto 
anatomico io trasmettevo ai giovani, nella forma 
elementare che da Lui ho. appresa, piccola parte 


di quelle nozioni |cli cui Egli mi fu largo in 
dieci anni di collaborazione affettuosa cosi, 


oltre 

come 
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fossimo congiunti da un vincolo di sangue più 
che da identità di spirito e di tendenze, wjfi po¬ 
meriggio dii quel giorno, ripeto, il libro della Sua 
vita inopinatamente ( si chiudeva, prima che (ìli 
fosse concesso di vergarne le ultime pagine. 

Allora io ignoravo del tutto, questo fatale de- • 
fttino e nei lasciare la Scuola anzitempo, sotto la 
urgenza di un dovere quasi filiale, mi soccorre¬ 
va la speranza che Egli non fosse minacciato nel¬ 
la .vita, e ch’io potessi essere in grado, come 
già tre mesi innanzi nel corso di una consimile 
crisi, d’aJssisterlo per rendergli men penosi gi*i 
attacchi di quel male che ne fiaccava la fibra. 
Giunsi invece appena in tempo per vederne com¬ 
posta la salma nella bara e per prendere 'da quel¬ 
le spoglie, nello storico cortile di quell" Archigin¬ 
nasio che l’ebbe tra i migliori, M commiato estre¬ 
mo. 

Augusto Bonome morì a 65 anni, dopo oltre 
un c^U^kintennio di ininterrotto sforzo per la¬ 
sciare nelle discipline predilette un’orma del suo 
passaggio che non fosse d’effimera durata. 

Egli non soltanto subordinò ogni altra aspi¬ 
razione spirituale o materiale a questo» elevato 

/ t 

e nobilissimo scopo, repudiando tutto quanto sa¬ 
peva di egoisticamente utilitario, ma trasfuse in 
un’intera generazione di gióvani la Sua « SortftuX 
frenesia » dMavoro. Non pensò al solo godimen¬ 
to 'della sua anima, ma infervorò gli altri nello 
stesso godimento. Dinanzi a quest'altissimo me¬ 
rito, universalmente riconosciuto, impallidisce o- 
gni Sua debolezza inerente all’umana natura e 
suona offesa alla Sua memoria qualsialsi cenno bio¬ 
grafico che non sia di esaltazione. 

Piglio dell forte e patriottico Piemonte, Au¬ 
gusto Bonome. conseguì la laurea ad honorem 
nel 1882, a Genova, rispondendo poco dopo al¬ 
l’appello che quel Sindaco lanciava ai medici del¬ 
la città, onde si prodigassero ad infrenare la epi¬ 
demia colerica, scatenatasi negli anni 1883-84 vio¬ 
lentissima nella regione. Reclutato tra i primi ed 
isolato nel Lazzaretto! di S. Andrea Apostolo, die¬ 
de tutto se stesso a quel pietoso ufficio, collabo 
rando col Prof. Klebs, di. proposito venuto da Zu¬ 
rigo. in indagini batteriologiche e maritandosi un 
attestato di benemerenza dal Ministero dell’In¬ 
terno. 


Erano allora i' tempi fortunosi delle prime 
scoperte sul microcosmo, che scossero dalle fon¬ 
damenta le vecchie dottrine sull'origine dei mor¬ 
bi epidemici, mentre la fama di Roberto Koch e 
le’ suoi allievi correva vittoriosa attraverso la 
Penisola: ondò che il Bonome, attratto da que¬ 
sto magnifico miraggio, segui prima il Klebs a 
Zurigo e si recò poi a Berlino nella Scuola del 
Koch. perfezionandosi presso quei rinomati ceti 
tri di coltura n4llo studio dell’isto-patologia e 
lenendo le basi di quella tecnica batteriologica. 


ch’Egli doveva poi sfruttare per lo studio del- 
1 infezione tetanica, della setticemia da iproteo 
volgare e nelle ricerche sulla trasmissione della 
morva negli equini.* 

Elevato nel 1889 all'onore della cattedra nel- 
1 Università di Padova, appena trentaduenne 
seppe informare l’insegnamento ad un indirizzo 
moderno, portando, come già il suo Maestro, an¬ 
cor vegeto ed alacre, il Senatore Pio Foà, tutto 
il corredo complementare della microscopia e del¬ 
la bacteriologia a migliore comprensione e, direi** 
quasi, ad amplificazione concezionale del quadro 
anatomico, onde intera l’epicrisi della malattia, 
fin nei particolari più minuti, apparisce rivelata 
dall analisi degli organi lesi. Mirabile connubio 
di tre discipline, così intimamente compenetrate 
fra loro, da non poterle immaginare disgiunte s« 
non a menomazione dell’accertamento del fonda- 
mentale tra i quesiti tanatologici : la designazione 
della causa di morte. 

Il Bonome, (a questa sintesi perfettamente 
ai munica dei tre H&H44 fusi in un tronco unico, 
trasse i migliori e più larghi frutti. Devesi a que¬ 
sto geniale indirizzo di ricerca la ricchezza e la 
tnultiformiità della sua produzione scientifica, che 
compì ende ben 72 memorie, alcune di gran mole, 
quali la monografia sul Tetano, quella 'sulla Rab. 
biia. la gelazione sulla patogenesi e trasmissi¬ 
bilità della Morva chiusa, premiata dal R. Istituto- 
Veneto. e l'opera poderosa sull'Jstogeuesi delia 
Xévroglia normale dei vertebrati, che gli studiosi 
compulsano come testo di scienza. I contributi 
sull'istologia normale e patologica dello schele¬ 
tro. ch’Egli ci lascia, hanno posto da tempo il 
Bonome in prima linea tra i cultori di un capi¬ 
tolo. che in talune sue parti offre tuttora difficol¬ 
tà insuperate: ed Egli ne trasse di recente argo¬ 
mento per redigerle, con mag,^W^f)erizia, quel 
fascicolo sulle malattie dell'apparato locomotore, 
che è di vero decoro al grande Trattato Italiano 
di Anatomia Patologica. 

Augusto Bonome visse ed operò secondo il 
detto il Platone: « come se la vita gli dovesse 
durare eterna ». La Sua dipartita può paragonar¬ 
si ad una morte sul campo di battaglia, pel cui 
privilegio d’onore gli antichi Greci infioravano la 
statua di Chere. Pugnò sino all’ultimo ei diede 
alla scienza il respiro estremo. 

Se nell’ordine delle cose create 1 l’uomo si di¬ 
stingue da ogni altro essere vivente ed animato 
« per mirare in alto ». non mancò Augusto Bo¬ 
nome a questo sublime compito della specie. Sia¬ 
no per Lui fama ed ossequio*perenni. 


GIOVANNI CAGNETTO. 


5 Gennaio 1923. 
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